


































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































tive di sviluppo spontaneo dei principali aggregat i  
urbani .  

Occorre pure ridimensionare certe velleità. con­
cettuali, certe utopie farneticanti che nella dimen­
sione << monstre >> pretendono di trovare la risoluzio­
ne di problemi che non si riesce a risolvere agli at­
tuali livelli dimensionali, risultando in definitiva ope­
razioni pseudoculturali a funzione pubblicitaria e 
promozionale abbastanza provinciali ed a�?ig.u� . 

Non si vuole in alcun modo porre dei 1Im1t1 alla 
fantasia e alla libertà di espressione culturale: le 
avventure del possibile sono sempre stimolanti ed 
in definitiva utili. 

Anche l'utopia ha una precisa funzione in un 
panorama vasto ed articolato a patto che non costi­
tuisca una sorta di <( refugium peccatorum J>, un com­
penso alla frustrazione e un pretesto all'inazione. 

Vogliamo viceversa ribadire la necessità. ad un 
impegno culturale, non di compiacimento ma di ri­
spondenza ad esigenze concrete, dove Ia fantasia 
rappresenti il momento di << librazione 1> di un serio 
e duro lavoro. 

Occorre sgombrare il campo da altri equivoci ed 
errori di segno opposto. 

Uno dei più gravi proprio ai fini della salvaguar­
dia ambientale è quello che considera la bassa den­
sità edificatoria come male minore: il che è assoluta­
mente falso ed errato. 

La bassa densità edificatoria esercita una azione 
di compromissione del territorio che se per livello 
specifico può essere considerata <t minore >> nei con­
fronti del caso di insediamento ad alta densità, ha 
lo  svantaggio di estendersi e dilagare su vastissime 
superfici. 

Ne deriva tutta una serie di problemi, non diret­
tamente ecologici ,  quali la necessità di una enorme 
dilatazione dei servizi pubblici (cd in molti casi la 
impossibilità pratica di provvedervi), l'aumento del­
le percorrenze e dei pendolarismi (automobilistici ov­
viamente) rispetto ai centri di interesse, ecc.; fatti 
che come sappiamo, sono alla lunga responsabili del­
lo squilibrio territoriale ed ecologico. 

Allo stato attuale della bassa densità territoriale 
nasce una edilizia costosissima, di tutti prototipi a 
livello artigianale, eppure anonima ed uniforme nel­
la sua illimitata varietà; il territorio viene frazionato 
in una miriade di episodi non significativi, gli spazi 
che ne risultano sono dei reliquati ed hanno come 

supremo significato quello di assicurare il distacco 
dal fabbricato dai confini di proprietà. 

Questa situazione legata per verità pii, al con­
cetto di lottizzazione che a quello della bassa den­
sità edificatoria è superabile; ciò che non appare su­
perabile è invece la generalizzazione della compro­
missione territoriale che la bassa densità edificato­
ria com porta. 

È significativo fare qui riferimento al fallimento 
concettuale non solo della città-giardino cli Howarcl, 
ma anche della Broaclacrc City di F. L.  \Vright. 

L'altro equivoco da superare, quello che in un 
certo mimetismo degli interventi urbanistici ed edi­
lizi trova le premesse per una presunta liceità de­
gli stessi. 

Si intendono qui condannare i l  falso folklore, lo 
stile cosidetto mediterraneo, l'architettura imitativa 
delle preesistenze locali, gli chalets, i bungalows, 
che costituiscono quasi sempre gli alibi di inter­
venti urbanisticamente scorretti, e con i quali si  
contrabbandano per << valorizzazione turistica )} veri 
e propri saccheggi e deturpamenti dell'ambiente 
naturale. 

Si intende condannare certa mentalità retriva cd 
ambigua che alberga presso molte Soprintendenze ai 
:\fonumenti dove si è disposti a passar sopra tante 
cose in cambio di eiettagli stilistici come l'archetto, 
la persiana in legno, il cancelletto i n  ferro battuto, 
avallando con queste sciocchezze interventi specula­
tivi anche massicci in contrasto con corretti criteri 
di tutela ambientale. 

Non si vogliono ovviamente condannare le per­
sone attestate in buona fede su un'ultima ed irri­
nunciabile frontiera del!'« almeno gradevole >>, di fron­
te alle formidabili pressioni della spinta edilizia. 

Tuttavia dobbiamo riconoscere che la mancanza 
di una chiara impostazione ideologica e politica in 
questo settore ha permesso da noi la compromissio­
ne di alcuni dei più preziosi beni ambientali: coste 
marine e lacuali, zone montane, centri storici ecc. 
con tanto di permessi e di  nulla-osta per tante gra­
ziose e civettuole costruzioni. 

Occorre denunciare certi atteggiamenti di  viltà 
e l'accettazione della << resa con onore >> come i potesi 
sistematica. 

Il superamento degli stilismi mimetici, del falso 
rustico, del falso antico trova necessità nella consa­
pevolezza che la figurazione del mondo presente 



non può non essere diversa da quella del passato, 
quale risultato di nuove tecnologie e di nuove 
situazioni. 

Sembra allora necessario cominciare a consentire 
espressioni libere e nuove, controllandole con rigore 
sul piano urbanistico ed ambientale piuttosto che 
correre a ruota libera sulla (( vague 1> retorica di una 
finta tradizione, promossa << per anzianità >>, e verso 
cui si largheggia e si è inclini per comodo. 

La coscienza ecologica infatti anzichè risultare 
mortificante per la fantasia dell'urbanista e dell'ar­
chitetto ha in sè tutte le premesse di un'indispensa­
bile substrato su cui fondare l'estetica della nuova 
figurazione. 

Con questa prospettiva l'urbanistica deve ripren­
dere coraggio nella linea di un indirizzo concreto, 
rinunciando alla magniloquenza velleitaria e fine a 
se stessa, per raggiungere (ove possibile) il vertice 
della creatività attraverso l ' impegno culturale ed il 
rigore scientifico. 

A nostro avviso pare feconda una linea che passi 
attraverso il recupero delle formulazioni di Le Cor­
busier nella Ville Radieuse e delle esperienze cli Pao­
lo Soleri. 

Avendo bandito da un lato le grandi concentra­
zioni metropolitane e dall'altro la bassa densità edi­
ficatoria generalizzata, personalmente ipotizziamo 
come ottimale un sistema di urbanizzazione policen­
trico ed articolato a scala regionale e territoriale. 

Il superamento del divario tra città e campagna 
reso possibile dalla diffusione dei mezzi di comuni­
cazione (trasporti e mass media) suggerisce a nostro 
avviso non la ruralizzazione della città nè l'urbaniz­
zazione della campagna, ma un sistema multifocale 
di unità urbane ed insediamenti produttivi limitati 
come singole entità dimensionali, ma aperti ad un 
discorso di partecipazione in  ambHo comprensoriale 
ed immerse nel tessuto connettivo dell'ambiente na­
turale conservato tale. 

Questa multipolarità, associata a un possibile gra­
do di specializzazione delle singole unità urbane ed 
industriali, va appoggiata ad un discorso cli infra­
strutturazione di territorio che discende direttamente 
da scelte di programmazione economica (economia in 
senso ampio), in cui le considerazioni ecologiche ab­
biano il giusto riconoscimento e peso. 

Non è da confondere tale schema territoriale con 
quello che si è realizzato spontaneamente nella Re-

gione Lombarda tra le provincie cli Milano e di 
Varese. 

In quel caso, pur verificandosi un sistema poli­
centrico di unità urbane limitate, manca completa­
mente il disegno urbanistico e territoriale cli base. 

Realizzatosi spontaneamente senza alcuna co­
sciente programmazione, il sistema risulta caratte­
rizzato da isotropia ed indifferenziazione tra le sue 
parti. 

li dato ecologico è stato del tutto trascurato: 
non per nulla il territorio segna tassi di inquina­
mento e fenomeni cli degradazione assai eleYati che 
spesso si segnalano agli onori della cronaca (Legnano, 
Castellanza, Busto Arsizio, lago di \'arese). 

In tal senso i tentativi di razionalizzazione che 
sembrano affascinare diversi studiosi ed urbanisti che 
fanno capo ad un noto Centro Studi lombardo, ap­
paiono in definitiva sterili e destinati a fallire o 
quanto peggio ad alimentare illusioni ed equirnci. 

Vero è invece che l'esempio lombardo può esse­
re riguardato come esempio di sistema policentrico 
da non imitare. 

Alla sua isotropia ed indifferenziazione preferia­
mo contrapporre una politica di assi territoriali in 
grado di infrastrutturare robustamente il territorio 
realizzando concentrazioni nodali anche ad altissi­
ma intensità ma consentendo altresì alternative nel­
l'uso del territorio e quindi alternative di paesaggio. 

La nostra ipotesi prevede dunque uno schema 
che è di tipo assiale per quanto riguarda le linee 
della infrastrutturazione e della strutturazione degli 
insediamenti produttivi e policentrico SC" riguardato 
dal punto di vista degli insediamenti urbani. 

Si tratta di uno schema aperto al più allo grado 
di possibili connessioni e rapporti residenza-posto di 
lavoro; città-campagna; industria-campagna; indu­
stria-città, assegnando a ciascun elemento una figu­
razione specifica. 

Crediamo abbastanza oltre che all 'opportunità di 
una politica generale di (( new towns >> piuttosto che 
gonfiare ulteriormente i vecchi centri , alla giustezza 
delle formulazioni urbanistiche e di pianificazione 
territoriale riscontrabili nelle migliori formulazioni 
americane e sovietiche (new towns e no,·igorod}, 
senza trascurare le felici realizzazioni inglesi (Cum­
bernaulcl, Ste,·cnage, ccc.). 

Nonostante si tratti di città per così dire « arti­
ficiali 1) l'aria che vi si respira e l 'atmosfera che vi re-
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gna sono meno Yenefiche ed allucinanti di quanto 
non sia in molti dei nostri centri urbani. 

Lna politica di <1 new-towns i> appare oggi a no­
stro avYiso la sola già formulata ipotesi possibile per 
\a realizzazione di un fatto insediativo che non \"O­
glia risultare distruttivo dell'ambiente naturale. 

Il raggiungimento da noi degli obbietti,·i sin qui 
indicati, presuppone che l'urbanistica italiana rie­
sca a trarsi fuori dalla condizione di frustrazione e 
di mortificazione in cui è caduta. 

Se si richiede un rinnovato impegno etico pro­
fessionale tale impegno va sostenuto con una rinno­
,·ata (o forse del tutto nuova) capacità di incidere 
nel contesto delle decisioni politiche generali . 

Occorre pertanto elaborare nuove strategie di in­
terYento. 

a\ noi pare che l 'impegno ad un approfondimen­
to culturale non risulti incompatibile con un atteg­
giamento di maggior disponibilità sul piano del dia­
logo con l'opinione pubblica. 

Occorre che l'urbanistica abbandoni le sedi del­
l'alta cultura (le sedi, non la cultura ! )  e trovi in un 
rapporto diretto con la comunità il presupposto del­
la sua forza politica. 

Va quindi svolta un'azione di base at traverso le 
strutture e organizzazioni sociali e politiche per far 
comprendere come urbanistica, ecologia, economia, 
sociologia non siano che tante facce dello stesso pro­
blema di sopravvivenza e di vita della comunità 
umana sul pianeta Terra. 

ln questa accezione l'ecologia reca in sè una for­
te carica rivoluzionaria; da un suo apporto, dalla 
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realizzazione cioè cli una dimensione ecologica, l 'ur­
banistica può trovare nuova linfa e nuova forza per 
riprendere quota. 

Il raggiungimento di determinati obbiettivi urba­
nistici sembra oggi passare necessariamente attraver­
so una limitazione (o abolizione) del diritto di pro­
prietà fondiaria. 

L'esempio di altri Paesi (Olanda, Svezia, Unione 
Sovietica) in cui tale provvedimento è stato i n  
maggiore o minor grado attuato, c i  appare con­
fortante. 

Vorremmo tuttavia mettere in guardia dal con­
siderare tale tipo cli intervento come risolutivo; rite­
nere cioè che i positivi risultati raggiunti in quei 
Paesi siano il diretto risultato della limitazione (o 
abolizione) del diritto di proprietà, senza tener con­
to della diversa struttura burocratica e della diversa 
gestione amministrativa ed economica di quei Paesi. 

La pubblicizzazione dei suoli può costituire un 
obbiettivo di punta, uno slogan efficace per rompere 
i l  muro degli interessi privati, ma non è che un mo­
desto passo verso una migliore gestione urbanistica 
ed ambientale. 

Non credo che in definitiva vi siano ragioni per 
far preferenza tra una distruzione ecologica privata 
o d i  Stato; nè si può essere assolutamente certi che 
uno Stato incapace di una efficace azione di con­
trollo sia poi capace di una sapiente progettazione. 

Lungi dal voler dissuadere dall'ipotesi d i  limitare 
la proprietà fondiaria privata, ciò viene detto per 
ribadire la necessità di un impegno più ampio ed 
integrale. 



CONCLUSIONI 

Il riassunto degli argomenti trattati, redatto in 
apposito fascicolo, mi dispensa dal concludere in ter­
mini analitici ed, appunto, riassuntivi. 

Posso così piuttosto sottolineare come la tratta­
zione riguardante le << cause )) abbia trovato uno spa­
zio maggiore cli quanto l 'indicazione del Bando sem­
brasse suggerire, volendo corrispondere alla neces­
sità di approfondire la conoscenza di meccanismi 
che intervengono nello squilibrio ecologico con una 
azione intesa a sgombrare il campo da equivoci e 
speculazioni ed a promuovere una vera coscienza del 
problema in tutta la vastità della sua portata. 

Il passo successivo si è concretizzato nella 
individuazione delle cose da fare, in una possibile 

traccia per un impegno operativo di tipo prag­
matico. 

Ho preferito questa soluzione, nonostante i li­
miti dell'atteggiamento moraleggiante cui difficil­
mente ci si sottrae in questi casi, piuttosto che pre­
sentare una possibile figurazione Yentura ottimale: 
i risultati di quanti si sono posti sin qui sulla linea 
dell'utopia, da Campanella a Garnier, me ne hanno 
dissuaso. 

Addito viceversa un cammino, sul quale perso­
nalmente mi sono posto da diversi anni, che sto 
percorrendo con risultati che non mi pare ancora il 
caso di presentare, dovendosene attendere serie ,·e­
rifìche che costituiscono il personale impegno ci,·ile 
e professionale per gli anni a venire. 
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